Giovanni Spagnolli, Presidente del CAI
Gianni Pieropan
"Sa il Cielo come vorrei essere più frequentemente in grado di allontanarmi dalla città per percorrere i nostri sentieri, ammirare dall'alto gli ampi orizzonti, fermarmi ai rifugi o alle malghe per ritrovarmi sereno e felice nella libertà della natura e delle cose semplici delle quali, in definitiva, l'uomo ha più bisogno. E perciò il sacrificio che devo fare — dovendo attendere come posso al servizio della comunità —mi fa sentire ancora più ammirevole (con un po' d'invidia!) quanto voi scrivete narrando la vostra impresa, ricordando uomini e fatti, conquiste e disfatte, in definitiva esaltando l'Alpe come fonte di giovinezza perenne.

"Alcune cose ho detto ed ho scritto che mi pare debbano caratterizzare sempre più il nostro caro Sodalizio: le difese della natura, l'avvio dei giovani con la parola e con l'esempio a sentire ed apprezzare a vivere la nostra passione, perché è una passione ricca e feconda che serve a formare e conservare i caratteri per superare anche le difficoltà della vita, oltre a quelle del monte.

"E poiché voi volete bene alla natura e la volete difendere — nel suo incanto e nel suo equilibrio, nelle sue varie forme di vita, la flora e la fauna — vi esorto a continuare anche per il bene di coloro che non credono a tutto questo o sono indifferenti... "

Con queste ed altre parole non meno nobili il nuovo Presidente Generale del C.A.I. si indirizzò agli alpinisti triveneti sulla Rassegna "Le Alpi Venete" 1971, n. 2, loro organo ufficiale, confermando così da quali intendimenti fosse caratterizzata la sua funzione, specie laddove, individuando perfettamente le almeno tre anime su cui anche oggigiorno si muove il C.A.I., chiaramente anticipava gli avvenimenti futuri.

Dopo Paolo Lioy, illustre naturalista e alpinista vicentino, Giovanni Spagnolli era fin allora l’unico esponente triveneto salito al vertice del club Alpino Italiano.

Sotto la sua presidenza il Consiglio Centrale si riunì in Milano il 19 giugno 1971. Rivolto un particolare ed affettuoso saluto al senatore Chabod, il neoeletto Presidente sottolineò che le modifiche costituzionali della Nazione, con l'avvento delle regioni a statuto ordinario, imponevano la necessità di studiare il da farsi anche per il C.A.I. Ad esempio il Comitato di Presidenza, doveva avviarsi ad assumere il ruolo che negli enti in genere spettava ai comitati esecutivi. Quello che contava era che il Sodalizio fosse vivo e adeguato nella sua struttura organizzativa per adempiere ai suoi compiti in una società rinnovantesi col decorso del tempo. Avvertiva quindi che, nell’ordine di tali idee, riteneva doveroso tenere tutti i contatti possibili anche con la periferia, promuovendo incontri con altri enti analoghi e con i Club Alpini esteri.

Successivamente il Consiglio Centrale si riunì a Trento il 18 settembre 1971 ed il Presidente Spagnolli riferì sui contatti avuti col T.C.I, con l’A.N.A., col Capo di S.M. della Difesa, con reparti alpini in armi ed espresse il proprio convincimento sulla necessità di proseguire questi contatti con l'Aeronautica e la Scuola Militare Alpina di Aosta

Quindi richiamò l'attenzione sulla riforma strutturale per adeguare il Sodalizio sul piano regionalistico; sull'argomento dei Rifugi della Sede Centrale per adeguarli alle attuali esigenze; sulla necessità di prendere una decisione circa il proseguimento della causa intentata alla Presidenza del Consiglio dei Ministri circa il controllo della Corte dei Conti; sulla necessità di un intervento per sostenere i lavori per il Museo della Montagna. Ricordò infine l’avvio della riforma statutaria investendone la Commissione Legale. Si era incontrato con Mario Fantin per concretare la cessione del C.I.S.D.A.E., in attesa di approfondire con maggior cognizione le decisioni da prendere.

Una settimana dopo, cioè il 25 settembre 1971 si riunì in Milano la Commissione Centrale per la Protezione della Natura Alpina. Paolo Consiglio informò di un colloquio intervenuto col Presidente Spagnolli, il quale aveva dichiarato che il C.A.I. doveva agire seriamente e costruttivamente per la salvaguardia dell'ambiente montano. Ciò non doveva riguardare soltanto le montagne con i loro valori paesaggistici e alpinistici, ma anche i problemi minori, esprimendo l'opportunità di contatti e azioni comuni con enti e persone interessate ai medesimi problemi.

Di quel primo periodo di presidenza giovi ricordare lo scritto di apertura, apparso sulla Rivista Mensile di aprile 1972, in cui Giovanni Spagnolli celebrava il centenario del Corpo degli Alpini, ricordando che il C.A.I. ascriveva a suo grande onore e merito il fatto che proprio un suo consocio, cent anni prima, avesse ideato il Corpo degli Alpini e che un altro consocio - il gen. Ricotti Magnani – ne avesse approvato l'istituzione.

Intanto andavano succedendosi sulla Rivista Mensile le proposte provenienti da Sezioni e Soci per la prevista riforma statutaria.

Il 27 novembre 1971 si tenne in Milano una riunione del Consiglio Centrale ed il Presidente Spagnolli sottolineò l’importanza del 1° Convegno nazionale guide e portatori. Quindi avvertì che il Senato aveva approvato un aumento di 150 milioni a favore del Parco Nazionale del Gran Paradiso ed infine che sembrava imminente l'approvazione del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi.

La ripresa della Collana Guida Monti d’Italia era confermata dalla pubblicazione del volume Alpi Pennine 1°, dovuto a Gino Buscaini, mentre Paolo Consiglio riferiva sull’imponente mole di lavoro cui era sottoposta la Commissione Centrale per la protezione della natura alpina.

Il 19 febbraio 1972 il Consiglio Centrale si riunì a Milano ed il Presidente Spagnolli rendeva noto che l’avv. Menoni aveva informato in via ufficiosa l’accoglimento da parte del Consiglio di Stato del ricorso del C.A.I. avverso al controllo della Corte dei Conti. Quindi dava notizia del decreto che trasferiva le competenze in materia di turismo dallo Stato alle Regioni, tra cui ve n’erano due che riguardavano direttamente il C.A.I. e quindi c’era la necessità di adottare immediate decisioni.

Riferendosi infine alla già nota relazione “Consiglio”, poneva in evidenza come la protezione della natura alpina fosse uno degli argomenti principe del momento, sostenuto da tutto un fervore di iniziative, ravvisando la necessità che la relazione stessa venisse pubblicata sulla Rivista Mensile.

In anticipo rispetto all’Assembla dei Delegati, si riunì in Savona il 20 maggio 1972 il Consiglio Centrale sotto la presidenza del senatore Spagnolli, il quale giustificò una sua precedente assenza causa i gravosi impegni a livello politico. Confermò il proprio compiacimento per la sentenza che sanciva l'autonomia dei bilanci delle Sezioni, oltre che sulla Sede Centrale, sulla quale peraltro restava il controllo diretto dei membri di diritto del Consiglio Centrale.

Quindi introdusse un'ampia relazione della Commissione Centrale Alpinismo giovanile, esponendo la necessità che venisse inserita nella più vasta prospettiva dei compiti di fondo del C.A.I.

Nell'Assemblea svoltasi il giorno dopo, il Presidente illustrò l'annuale relazione, dalla quale stralciamo i seguenti brani.

"Unica condizione ho posto per affrontare obiettivamente i gravi problemi che la necessità di mantenere fresca e vitale la nostra ultra-centenaria Associazione nelle sue iniziative educative, tecniche, scientifiche oltre che umanitarie ci impone, che mi fosse consentito il tempo di un anno da dedicare all'approfondimento della conoscenza degli uomini e dei problemi.

"Segno primo della vitalità di un organismo è la capacità di adeguarsi alle esigenze mutevoli che il tempo, e soprattutto l'ambiente in cui si opera, impongono. Non possono essere quindi ignorate le modifiche costituzionali ed istituzionali sul piano statuale con l'avvento delle Regioni a statuto ordinario, per quanto riguarda in particolare il trasferimento delle competenze dallo Stato alle Regioni in materia di turismo.

"È necessario pertanto precorrere tali orientamenti ricorrendo intanto ad ulteriori revisioni di quello Statuto che, giusto un anno fa, veniva approvato in seduta straordinaria assembleare.

"Compiti essenziali, ritengo siano quelli delle difese della natura e per noi in particolare dell'Alpe, che costituisce invidiato motivo di orgoglio per la nostra Patria, con le sue risorse paesaggistiche, di flora e di fauna; ma è nostro dovere che questa giusta invidia non si trasformi in altrettanto giustificato biasimo; il che avverrebbe se non sapessimo mantenere intatto l’insostituibile patrimonio dell'ambiente montano che ci è stato affidato dai nostri padri e che noi abbiamo il ben preciso obbligo di trasmettere ai nostri figli e nipoti.

"Ma non vi saranno mozioni, e nemmeno leggi che da sole varranno a salvaguardare la natura alpina se prima non saranno guidati i giovani che sono i responsabili del domani al nostro posto, all'amore per la montagna ed al rispetto della natura e delle leggi protezionistiche".

Nelle successive riunioni il tema dei giovani e della montagna venne lungamente discusso, giungendo alla creazione di un apposito comitato di lavoro. 

Il 25 febbraio 1973 il Consiglio Centrale venne convocato a Milano ed il Presidente Spagnolli espose il proprio pensiero sugli indirizzi generali per l’attività del Sodalizio, invitando i colleghi a voler approfondire l'esposizione. Quindi vennero esaminati i primi 14 articoli del nuovo statuto in corso di elaborazione.

II Vice Presidente Zecchinelli fece constatare che, sul problema "I giovani e la montagna", il documento riassuntivo non era ancora a sua disposizione: il Presidente lo pregava di affrontarlo entro maggio, così da giungere ad azioni concrete sin dal successivo anno scolastico.

Molto lucido e denso di proposte il discorso del senatore Spagnolli in occasione dell'Assemblea dei Delegati convocata in Milano il 27 maggio 1973.

Egli ricordò innanzitutto il centenario della Società Alpinisti Tridentini che, "...nello spirito dei 27 soci fondatori avrebbe dovuto essere una Sezione del C.A.I, cui non poteva appartenere, perché il Trentino allora faceva parte dell'impero austroungarico. Così la S.A.T. assumeva anche un significato di affermazione della nazionalità italiana delle genti trentine".

Passando ad altri problemi, il Presidente confermò che isolarsi vuol dire danneggiarsi, mentre il C.A.I. aveva bisogno di essere circondato da una stima e da un apprezzamento sempre più larghi. Per questo aveva sollecitato e portato avanti incontri con le pubbliche autorità, con lo Stato Maggiore e gli organi della difesa. Erano compiuti i lavori murari di rinnovamento intrapresi al Museo della Montagna, altri nei complessi immobiliari del Pordoi e alla Fedaia e finalmente reperiti nel bilancio i fondi destinati all'assorbimento del C.I.S.D.A.E.

Quindi insisteva sulla necessità di istituzionalizzare gli organi regionali già presenti nel numero di cinque, mentre il Consiglio Centrale potrà già offrire alla prossima Assemblea quel che ha accettato e quel che ha respinto in ordine a tutto il complesso delle Carte istituzionali.

La Commissione Centrale per la protezione della natura alpina aveva svolto interventi a salvaguardia di zone montuose, compilato studi e operazioni promozionali e legislative.

Infine egli si accingeva, confortato dal parere del Consiglio Centrale, a far presente al Parlamento e al governo la necessità di un ulteriore aumento del contributo statale, col significativo appoggio di un aumento della quota sociale limitato ai soci ordinari, "onde dimostrare che se da un lato chiediamo, dall'altro affrontiamo personalmente un sacrificio doveroso per il decoro del Sodalizio". Concludeva osservando che "se le premesse sono valide e se la Ia metodologia applicata per il triennio che si compirà nel 1974 verrà attuata evitando ogni dispersione di forze in questioni marginali, allora non mancheranno i buoni frutti, quale positiva ricompensa del nostro impegno e dei conseguenti sacrifici".

Dopo numerose riunioni, il 16 febbraio 1974 il Consiglio Centrale si riunì a Trento sotto la presidenza del senatore Spagnolli, il quale ravvisò la necessità di concludere le controversie sorte in alcune Sezioni, da cui nasceva discredito per il Sodalizio e che impedivano la discussione di problemi ben più importanti.

L'Assemblea dei Delegati venne convocata a Lecco il 26 maggio 1974, assente il Presidente Spagnolli la cui relazione, già pubblicata sulla Rivista Mensile, fu esposta da altri. Giunto al termine del mandato triennale, egli illustrava e completava la visione d'assieme sulle attività che avevano costituito l'impulso sostanziale impresso dalla Sede Centrale alla vita del C.A.I. Quindi con spirito di servizio nei suoi confronti, parlava degli ideali che lo animavano, onde approfondire in un obiettivo esame quel che si era fatto e quello che non si era fatto, ciò che aveva reso possibile il raggiungimento di talune mete o impedito il raggiungimento di altre.

Assumendo la presidenza tre anni prima, aveva sentito il dovere di conoscere adeguatamente i problemi connessi alla vita sociale, nonché quelli degli uomini che, scorrendo dalla base ai vertici, indirizzavano e reggevano il sodalizio. Tramite incontri e consultazioni ad ogni livello, aveva così il modo di comporre con ordine di priorità e urgenza, le esigenze e gli strumenti atti a risolverli di cui disponevamo.

Rievocava il trasferimento di competenza iniziato con le Regioni e quindi la riforma in atto dello Statuto, come pure era necessario rinnovare l'immagine dell'ultracentenario Sodalizio nei confronti della pubblica opinione, con l'esigenza di nuove strutture a livello esecutivo che affiancassero l'opera svolta dai preposti organi elettivi.

Ricordava quindi i rinnovati rapporti instaurati col Ministro della Difesa, i nuovi accordi col T.C.I. per la pubblicazione della Guida Monti d'Italia, con le pubblicazioni di vario genere; e infine operando, conforme le indicazioni assembleari, in difesa della natura alpina. Da ciò era nato un preciso impegno, con interventi specifici e rapporti intensi con altri organi protezionistici, purtroppo rallentato dalla scomparsa di Paolo Consiglio, già Presidente della Commissione Centrale.

L'evolversi incalzante delle strutture sociali, col mutamento dei costumi e delle abitudini della comunità, aveva imposto al Sodalizio una verifica della validità istitutiva. Il miglioramento del tenore di vita ed il parallelo aumento del tempo libero avevano reso possibile l'accesso alla montagna di un numero crescente di persone. Non vi era dubbio che questo avvicinamento in massa ai monti, era determinato da una componente prioritaria scaturita dal desiderio di evadere dagli ambienti chiusi per ritrovare spazi più sereni e ampi, che le montagne magistralmente simboleggiavano.

Si doveva dunque, per un Sodalizio come il C.A.I, cercare un miglioramento della condizione spirituale dell'uomo, individuando nei monti il luogo dove meglio si potevano confrontare le sue capacità morali e materiali. "Non potevamo fare a meno di prendere atto che la nostra azione doveva essere duplice, intesa da un lato alla preparazione culturale e tecnica e dall'altro alla conservazione dell'ambiente naturale". A questo punto l'azione educativa non poteva essere una cristallizzazione di determinati valori legati unicamente alle tradizioni, ma doveva essere un'opera di sensibilizzazione della coscienza individuale e sociale ai valori che la montagna possedeva in chiave storica e nel divenire civile. 

Tuttavia era evidente che, dovendo assumere decisioni sostanziali per l'immediato futuro del Sodalizio, queste dovevano essere prese in perfetta concordia, affinché domani ciascuno fosse pronto a sostenere la propria parte di sacrificio, in ciò confortati dalla convinzione e dalla consapevolezza del ruolo svolto dal C.A.I. nella Società.

Al termine della lettura e della relativa discussione, Giovanni Spagnolli venne rieletto per un altro triennio Presidente Generale del C.A.I. con 477 voti su 494 voti validi.

6 Il secondo triennio del Presidente Giovanni Spagnolli

II Consiglio Centrale si riunì ad Auronzo il 6 luglio 1974 e il 7 settembre 1974 a Udine. Entrambe le sedute si svolsero sotto la presidenza del senatore Spagnolli col quale il consigliere Fossati Bellani si rallegrò per la conduzione e l'esito del Convegno "L'Avvenire delle Alpi" in precedenza svoltosi a Trento. Nel suo discorso introduttivo, quale Presidente del Senato, del C.A.I. e del Convegno, Spagnolli aveva tracciato realisticamente il quadro di disordine e di saccheggio in cui versava l'intero ambiente naturale mondiale, soggiungendo che "...anche le Alpi, da sempre serbatoio della natura, si stanno esaurendo".

Nella mozione finale il Convegno, dopo aver formulato ben 99 proposizioni, aveva elaborato una mozione su tre casi circostanziati ed esemplari che investivano più o meno tutte le regioni alpine: le strade di montagna, gli autoveicoli detti "fuoristrada" e infine gli impianti di risalita. Mentre tre casi concreti riguardavano l'istituzione del Parco delle Dolomiti Bellunesi, l'uccellagione in Lombardia Friuli-Venezia Giulia e l'autostrada Venezia-Monaco di Baviera.

Il Consiglio Centrale decise a maggioranza il rilevamento della testata de Lo Scarpone, riprendendone la pubblicazione sotto l'egida del C.A.I. 

Dopo l'approvazione del nuovo Statuto avvenuta nella seduta del Consiglio Centrale del 18 febbraio 1975 a Milano, venne convocata a Roma l'Assemblea straordinaria dei Delegati per l'approvazione del nuovo Statuto sociale. Scriveva in proposito Toni Ortelli sulla Rivista Mensile 1975 n. 1, che già fin dal principio il Presidente Spagnolli vagheggiava l'idea di un rinnovamento delle strutture sociali, per cui non vi fu neppure la necessità di convincerlo che il loro aggiornamento consisteva su una coraggiosa riforma dello Statuto.

Infatti i punti principali erano sei: l'impegno istituzionale di difendere l'ambiente naturale della montagna; il riconoscimento dei Convegni inter-regionali o regionali; l'elezione del Consiglio Centrale da parte dei Convegni; il ridimensionamento del Consiglio Centrale; la rotazione delle cariche dopo sei anni; l'istituzione del Collegio dei Probiviri.

Regolarmente approvata a maggioranza, tramite la Rivista Mensile 1976 n. 1, la nuova Carta istituzionale venne diramata a tutti i soci. 

L'Assemblea Ordinaria si svolse invece il 25 maggio 1975 a Bologna, presieduta dal senatore Spagnolli, il quale espose la relazione sull'attività annuale, avvertendo il vastissimo impegno derivante dalla soluzione del problema dell'aggiornamento sia strutturale che amministrativo dell'istituzione.

L’operato della Sede Centrale tuttavia non si era limitato al riesame delle carte statutarie, ma aveva portato avanti nel contempo tutti gli scopi precipui del Sodalizio fra i quali il Convegno internazionale “L’Avvenire delle Alpi". Esso aveva costituito un avvio di collaborazione tra le associazioni protezionistiche nazionali e dei paesi confinanti, onde conservare l’ambiente alpino, circa il quale ribadiva essere un compito fondamentale del Sodalizio.

Le maggiori incombenze esigevano altresì impegni finanziari crescenti ed infatti era giunta l'approvazione della legge che portava il contributo statale da 160 a 250 milioni annui. Tuttavia sarebbe stato illogico arguirne che ciò portasse alla soluzione di tutti i problemi di bilancio, visto che erano state intraprese iniziative come il rilevamento della testata de' Lo Scarpone, così ridando vita ad un periodico che svolgeva un'importante funzione informativa nel campo della montagna.

Non erano mancati riconoscimenti alla vasta azione promozionale i quali dimostravano che i nostri sforzi avevano una vasta eco nell'opinione pubblica. Era stato altresì evitato il rischio connesso alla soppressione degli enti ritenuti inutili: con un'assidua opera di convinzione sulle autorità di governo evitando il rischio e così liberandosi di tutte le preoccupazioni nutrite al riguardo.

"Avevamo un immenso patrimonio morale, civile e patriottico da proteggere e tramandare: quale testimonianza di tutto ciò era la volontarietà della nostra dedizione, la quale destava in tutti quell'ammirazione che ci rendeva portatori di ideali veramente degni di essere serviti e vissuti".

Veniva in ultimo sottoposto a votazione il nuovo Statuto del C.A.I. già approvato in prima lettura all'Assemblea di Como del 9 marzo 1975, onde procedere all'approvazione definitiva, ottenuta a grande maggioranza senza apportarvi alcun emendamento.

Il 12 luglio 1975 il Consiglio Centrale si riunì al Passo del Pordoi sotto la presidenza del senatore Spagnolli, il quale dava notizia del rientro della spedizione al Lhotse, ringraziando Cassin per la prudenza e la saggezza con cui aveva diretto la spedizione.

Altre riunioni nel corso dell'anno vennero tenute a Catania e Milano. Da segnalare la seduta di Firenze del 5 giugno 1976, nel corso della quale il Presidente informò i presenti di essersi recato nelle zone del Friuli colpite dal terremoto.

Il giorno dopo, 6 giugno 1976, sempre a Firenze si tenne l'Assemblea dei Delegati.

Anziché soffermarci sulla relazione del Presidente, per quanto grandemente meritevole, ci sembra opportuno esporre una sintesi dello scritto con cui egli rispose, sulla Rivista Mensile di novembre-dicembre 1976, ad un articolo apparso sul settimanale Panorama n. 547 del 14 settembre 1976.

Spagnolli scriveva che quell'articolo conteneva cose giuste ed altre che gli sembravano errate, pur essendo steso garbatamente, e aveva il merito di agitare problemi alpinistici. Dove però usciva dal seminato era nello stelloncino, quale tipico esempio di disinformazione con conseguente falsificazione della verità, tanto da sembrare dovuto ad una mano diversa dal precedente. Vi si affermava che l'opinione comune considerava il C.A.I. come uno dei tanti enti inutili e che i soldi versati dallo Stato in base alla legge n 91, venivano usati per cerimonie e pubblicazioni di rappresentanza, mentre le Sezioni rette a carattere volontaristico, erano abbandonate a se stesse: ed intanto rifugi e sentieri andavano in malora. Persino il famoso scalatore Cesare Maestri aveva paragonato il C.A.I. al "...vecchio nonno arteriosclerotico. Gli si vuoi bene anche se fa danno”.

In verità non erano 80, ma 250 i milioni versati dallo Stato e non una lira dei medesimi veniva adoperata nel senso indicato da Panorama: bastava sbattere sotto il naso dell'articolista il bilancio del 1975 per constatare com'esso fosse devoluto ai compiti istituzionali del C.A.I. La verità era che le attività rischiavano di scoppiare per eccesso di lavoro, diretto com'era da volontari e appassionati.

Altro che ente inutile!

Ma una contemporanea risposta, senza che i rispettivi compilatori avessero modo di interpellarsi preventivamente, veniva contemporaneamente da altra fonte e con le medesime conclusioni, sulla Rassegna Le Alpi Venete del Natale 1976.

Ma di quel 1976 vorremmo ricordare, a titolo strettamente personale, la settimanale telefonata presso l'azienda in cui da quasi cinquant'anni lavoravamo, che aveva il potere di mettere in agitazione il personale addetto. Era uno sprone continuo, estremamente persuasivo ed altrettanto affettuoso verso il completamento della Guida delle Piccole Dolomiti e Pasubio da lui appassionatamente sostenuta.

Finalmente agli inizi dell'autunno potevamo dargli la lieta notizia che il testo dattiloscritto era già a Milano e che a giorni avremmo recapitato agli uffici del T.C.I. gli schizzi illustrativi disegnati da Franco Brunello, le foto e le sudatissime cartine topografiche. Adesso poteva pensare alla presentazione dell'opera, che ovviamente sarebbe spettata a lui.

La gente che stava lì accanto si sorprendeva, in un certo senso a giusta ragione, che sul filo del telefono corresse confidenziale il "tu". Forse attaccati alle nostre tradizioni, in genere lo adottavamo sempre con un riguardo che le giovani generazioni non conoscevano. In verità l'affettuosa consuetudine era scaturita a Roma in un primo incontro al Senato, dove Giovanni Spagnoli era impegnato, in quel periodo delle nostre vicende politiche, in un compito che la stampa aveva definito col termine "esplorativo".

Ligi al nostro congenito rispetto degli orari stabiliti, ci avevano fatto accomodare nell'anticamera del Presidente un po' prima dell'appuntamento fissato alle ore 13: giusto in quel momento egli si era affacciato all'uscio accompagnando e salutandovi una signora, quindi facendoci un evidente segno d'intesa e subito rientrando nello studio. Pressappoco nello stesso momento, trovandoci in posizione favorevole, potevamo osservare il corridoio d'entrata all'anticamera, in fondo al quale c'era un ascensore che, aprendosi, lasciava il passo ad un notissimo personaggio politico. Entrando di qui in una porticina aperta sull'opposto versante dello studio del Presidente, vi permaneva per una buona oretta, al termine della quale la scena porticina-corridoio-ascensore si ripeteva integralmente, mentre dalla porta principale Giovanni Spagnolli ci veniva incontro sorridente e sereno, quasi scusandosi per l'inatteso ritardo cui era stato costretto.

Prendendoci sottobraccio, ed in perfetto dialetto nostrano, ci chiedeva se per caso avessimo compreso la causa del contrattempo: "Figurati, era Fanfani!".

Sullo scorcio del 1976 e nei primi mesi dell'anno successivo il Consiglio Centrale si riunì altre cinque volte.

Da segnalare la riunione tenutasi a Forti il 4 giugno 1977, dove l'ex Presidente Generale avv. Chabod richiamò l'attenzione sulla necessità di una nuova legge che sancisse l'unità nazionale del Sodalizio, svincolata dalle competenze regionali, ribadendo il principio che "...il C.A.I. si occupa di alpinismo e non di turismo".

Il Senatore Spagnolli fece presente che, alla luce della precedente legislazione, la Commissione Legale doveva predisporre un apposito studio; circa le motivazioni, era del parere che il legislatore badasse maggiormente all'aspetto culturale dell'opera del C.A.I., che a quello alpinistico in senso stretto.

Il giorno successivo, 5 giugno 1977, sempre a Forlì si svolse l'Assemblea dei Delegati. Al termine della sua relazione, il Presidente Generale Spagnolli nel ricordare che era scaduto il suo secondo mandato, soggiungeva d'aver indicato ed evidenziato i più urgenti problemi che il Sodalizio doveva affrontare, senza nascondere le difficoltà in atto ed in prospettiva. La vita fluiva e quello che era il presente domani sarebbe stato il passato, quindi era necessario agire per mantenersi all'altezza dei compiti che attendevano tutti.

Due vie si aprivano davanti - egli precisava – ed era necessario che l'Assemblea esprimesse il proprio intendimento onde evitare recriminazioni o sterili polemiche dannose alle funzioni e all’immagine del C.A.I. Si trattava dunque di mantenere l’attuale linea di apertura ad ampie aree di attività, oppure limitarsi a svolgere le attività tradizionali interne, chiudendosi agli sviluppi di pubblico interesse e venendo meno al mandato conferito dalla Legge n. 91 formalmente, e solo formalmente, ribadito dalla Legge n. 70 del 1975.

D’altro lato si doveva prendere atto del costante e sensibilissimo incremento degli iscritti del dilatarsi delle Sezioni, con ciò dimostrando che il C.A.I. aveva una funzione "leader” nella gestione delle attività alpinistiche ed escursionistiche: se cosi non fosse stato, il richiamo associativo sarebbe venuto meno.

Al termine dell'Assemblea venne rinnovato per altri tre anni l'incarico al Presidente Generale senatore Giovanni Spagnolli, con 473 voti su 564 votanti.

Per quel che riguardava la parte straordinaria dedicata alle modifiche statutarie, esse venivano approvate all'unanimità; nel suo insieme lo Statuto veniva approvato con 408 voti favorevoli e 14 astenuti.

Iniziava così il terzo triennio del Presidente Spagnolli al vertice del C.A.I.

7. Il terzo ed ultimo triennio di Giovanni Spagnolli alla presidenza generale del C.A.I.

Non era certo un facile avvio quello che si prospettava al Presidente Generale all'inizio del nuovo mandato. Si percepivano infatti motivi di dissenso anche nell'ambiente dirigenziale. Lo stesso facente funzioni di Presidente della Commissione delle Pubblicazioni, dopo aver sostituito il Presidente dimissionario, si vedeva costretto a protestare decisamente presso il Consiglio Centrale, dopo averne informato il Presidente Generale, perché la relazione da lui preparata e da inserirsi in quella presentata all'Assemblea dei Delegati, era stata censurata e ridotta alla metà, per l'avvenuta eliminazione di elementi essenziali dovuta ad un intervento indebito. Non era questa la forma migliore per tener legati al Sodalizio uomini che avevano dimostrato buona volontà e discrete capacità.

Intanto le riunioni del Consiglio Centrale si susseguivano con regolarità.

Da ricordare quella del 17 dicembre 1977a Milano sotto la presidenza del senatore Spagnolli, il quale sottolineò il significato della commemorazione di Quintino Sella. Ribadì anche il proprio concetto secondo il quale occorreva essere presenti sul piano nazionale e su quello internazionale con l'U.I.A.A. e associazioni analoghe. Nella discussione intervenuta sulla Commissione Centrale per l'Alpinismo giovanile, egli concludeva sottolineando l'esigenza di un'adeguata preparazione culturale dei quadri dirigenti; per quanto riguardava gli strumenti, era necessario disporre di un documento ministeriale che autorizzasse nelle scuole l'attività propagandistica del C.A.I.

Altra riunione del Consiglio a Milano il 18 aprile 1978. Sul tema relativo al Convegno "L'avvenire delle Alpi" riferiva Pedrotti, che annunciava la prossima pubblicazione degli Atti e illustrava i contenuti della Carta, la quale evidenziava le regioni alpine da conservare. Quindi il Presidente Generale introduceva l'argomento riguardante il ricorso al T.A.R. del Lazio, che aveva nuovamente sottoposto il C.A.I. al controllo della Corte dei Conti, per controbattere il quale l'incarico era stato nuovamente affidato all'avv. Menoni.

Il Consiglio Centrale si riuniva nuovamente a Milano il 1° aprile 1978 ed il senatore Spagnolli ricordò l'imminente svolgimento del XXVI Festival di Trento. In fase di approvazione del Bilancio preventivo 1979, richiese il meditato intervento di tutti i consiglieri sulla decisione di aumentare le quote, osservando che non veniva trascurato il tentativo per ottenere un aumento del contributo statale, ma doveva essere l'iniziativa interna ad assolvere il compito di elemento trainante dell'economia del Sodalizio nei confronti della Comunità nazionale. Preceduta dal Consiglio Centrale il 28 maggio 1978, si svolse a Mantova l'Assemblea dei Delegati, per noi rimasta indimenticabile perché, in apertura dei lavori, il Presidente Generale presentava la Guida delle Piccole Dolomiti e Pasubio: erano le prime due copie rilegate a mano. Un affettuoso abbraccio sottolineava la consegna all'autore della copia riservatagli, quale riconoscimento di un lavoro protrattosi per oltre venticinque anni, che aveva meritato la splendida presentazione dettata da Giovanni Spagnolli. Coloro che a suo tempo l'avevano discussa e persino scartata, riceveranno una secca smentita dell'eccezionale successo ottenuto nelle vendite, che tuttora perdura.

Oltre alla corposa relazione distribuita in precedenza ai Delegati, il senatore Spagnolli Pronunciò una comunicazione orale, successivamente riprodotta sulla Rivista Mensile di settembre-ottobre 1978. Si basava su quattro punti, il primo dei quali domandava se, arrivati alla 158° Assemblea, si erano sempre tenute presenti le tavole statutarie, avvalendosi della semplicità, dell'amicizia, della solidarietà, della comunità: valori che talvolta sembravano smarriti nell'inquinamento psicologico dell'attuale società.

Secondo punto da considerare era quello riguardante la presenza del C.A.I. in Italia, in Europa e nel mondo: se veramente eravamo persuasi di operare per un nostro contributo sul piano dell'onestà dei costumi, della libertà, della pace e della fratellanza fra individui e popoli. Non poteva anche il C.A.I. fare qualche cosa, per esempio in fatto di salvaguardia dell'ambiente, come problema di progresso e civiltà?

Il terzo punto era di carattere organizzativo, quanto mai necessario nei tempi moderni. Troppo spesso si operava ancora in maniera artigianale, ma contemporaneamente dovevamo alimentare l'anima del Sodalizio e cioè il comune amore per la montagna, così promuovendo un'ulteriore crescita della nostra grande famiglia.

Al quarto posto era naturalmente l'adempimento dei compiti da assolvere e le loro molteplici esigenze. Pronti dunque a tirar su, con precisi impegni, forze nuove ed a lasciar loro il posto al momento opportuno, senza farci pregare, "altrimenti saremo costretti a farlo per la pressione della realtà che matura".

In quell'indimenticabile estate del 1978 Giovanni Spagnolli fu l'anima, oltre che il Presidente del Comitato d'onore, del riuscitissimo Congresso internazionale sul tema "La prima guerra mondiale e il Trentino", svoltosi a Rovereto per l'organizzazione del Comprensorio della Val Lagarina tra il 25 e il 29 giugno. Oltre settanta relatori, appartenenti a undici nazioni, si alternarono ai microfoni, tenendo una serie di relazioni successivamente raccolte nel ponderoso volume degli Atti. Ma soprattutto si creò fra i presenti un'eccezionale atmosfera di amicizia, serenità e collaborazione, della quale non si tarderanno a cogliere i preziosi frutti soprattutto nel campo della storiografia militare e sociale d'alto livello.

Ad essa non era affatto estraneo il livello spirituale impresso alla manifestazione da Giovanni Spagnolli. Pochi giorni dopo così gli scrivevamo: "...le giornate trascorse assieme a Rovereto sono state veramente indimenticabili, oltre che grandiosamente produttive sotto ogni punto di vista ed in particolare nei confronti della conoscenza storico-ambientale delle nostre montagne. Penso che se ne potranno ricavare benefici non trascurabili, anche in funzione degli ulteriori studi che esse ben meritano. 

"Giorni or sono ho doverosamente ringraziato i promotori e gli organizzatori del Convegno, ma la mia riconoscenza più affettuosa spetta a Tè, che hai fatto in modo che coloro cui toccava si ricordassero di me; spero che per questo nessuno abbia a rammaricarsi". 

Preceduta da varie riunioni del Consiglio Centrale e del Comitato di Presidenza, si giunse così all'Assemblea dei Delegati convocata a Gardone Riviera il 27 maggio 1979.

Nella parte generale della sua annuale relazione, successivamente pubblicata sulla Rivista Mensile n. 7 e 8, 1979, il Presidente Spagnolli propose che i presenti si adoperassero perché la trattazione e la discussione degli argomenti venissero affrontate con chiarezza di idee, intelligente impegno e responsabili decisioni, conforme la dignità consona ad un Sodalizio stimato quale il C.A.I. Ricordava per questo la sua esperienza, diciamo veramente infaticabile, di visitare numerose Sezioni di tutta Italia, dalle quali si ricavava un incitamento fervoroso a proseguire nei nostri doveri, nonostante gli ostacoli soggettivi ed oggettivi incontrabili nel cammino.

Per questo era sorta in lui l'esigenza di cercare un modo nuovo di considerare l'Assemblea, di tentare una "svolta" rispetto al modo ordinario di svolgimento. Bastava attingere alla storia per convincersi che non importava vedere l'esito delle singole idee, ma cercare di farle vivere nei loro ideali magari a distanza di tempo, per constatare quant'esse fossero vive e in grado di divenire realtà.

Egli quindi proponeva i temi di fondo che, al fine di dare un certo tono all'Assemblea, dovevano essere studiati, discussi, preparati. Essi risultavano i seguenti:

1. Il C.A.I. adempie a tutti e in modo adeguato i compiti che gli derivano dall'osservanza delle sue tavole statutarie?

2. Il C.A.I. e la sua responsabilità nella Comunità italiana.

3. Il C.A.I. e la sua posizione in campo europeo ed extraeuropeo.

Se al primo, che è un interrogativo, si risponderà in maniera dubitativa, bisognerà cercarne i motivi.

Il secondo impone una domanda e cioè se c'è, oppure no, una nostra responsabilità verso la società nella quale viviamo e operiamo.

Il terzo, infine, proponeva vari interrogativi: l'Assemblea poteva accettarli o rifiutarli, ma nel secondo caso portando agli organi centrali contributi concreti di pensiero ed azione, assumendo le conseguenti responsabilità; se li rifiutava, non rimaneva che da ponderare anche qui le responsabilità.

Sviluppate da tre abili oratori, i punti testé accennati suscitarono interesse da parte dei delegati, con l'approvazione della relazione e la speranza di porli in essere.

Il 15 gennaio 1980 il Comitato di Presidenza si riunì in Milano e il Presidente Spagnolli enunziò i tre principali problemi che s'imponevano al C.A.I. per il 1980.

Alla successiva Assemblea dei Delegati, con l'applicazione del nuovo Statuto entrato in vigore dal 1° gennaio 1980, il Consiglio Centrale doveva essere rieletto interamente. I rapporti con i Ministeri dovevano essere continuati al fine di ottenere chiarimenti e sollecitazioni per il miglior funzionamento del C.A.I., sia centrale che sezionale. Presso i due rami della Camera vi erano in esame dei disegni di legge, per i quali bisognava perseverare per giungere alla loro conclusione. 

Il giorno dopo, in sede di Consiglio, il Segretario comunicò il numero dei consiglieri che ciascun Convegno regionale doveva eleggere in base al nuovo Statuto. Nella successiva riunione del Consiglio Centrale svoltasi a Milano il 12 aprile 1980, il Presidente Spagnolli informò sul contenuto di massima della sua relazione per la prossima Assemblea dei Delegati.

Essa venne convocata a Bollano il 25 maggio 1980 e, nella sua ultima relazione quale Presidente Generale del C.A.I., così esordiva Giovanni Spagnolli.

“Nel fluire delle umane vicende, nell'imprescindibile disegno — umanamente parlando — che ne regge le sorti e le finalità, il loro evolversi e progredire ciascuno di noi rappresenta un momento più o meno creativo, recando in varia misura un apporto secondo le proprie doti e inclinazioni e il proprio grado di preparazione. Chiedo di essere compreso se, alla scadenza del terzo mandato presidenziale, propongo alla vostra attenzione alcune considerazioni aventi un carattere più personale: intendo sottolineare alcune caratteristiche di questi nove anni di presidenza proprio in relazione alla loro collocazione in un dato momento storico del nostro Sodalizio, calato in una realtà istituzionale, sociale ed economica, in una vorticosa evoluzione, e non avulso ne isolato da essa.

"...chiamato tre volte a rivestire la dignità e la responsabilità della guida del C.A.I., ho cercato con umiltà, ma penso anche con senso realistico, di pormi al servizio della comunità, cercando per quanto possibile di realizzare concretamente quei piani e quei programmi considerati adeguati e confacenti al modo di essere e di divenire del nostro amato Sodalizio.

"...Circa il ruolo che ho avuto nella sua gestione, devo rilevare che a periodi in cui vi sono stati Presidenti Generali che emergevano per la loro figura di rilievo nell'ambiente alpinistico, come il mio predecessore, e che in quei momenti rappresentavano le personalità più adatte, hanno fatto seguito tempi in cui necessitava la presenza di qualcuno in grado di affrontare problemi di carattere particolare nel settore istituzionale ed organizzativo e la relativa disponibilità ad un certo tipo di rapporti e relazioni umane. E tale è stato il mio compito".

A questo punto egli faceva un sommario della sua partecipazione alla vita del C.A.I., che noi abbiamo almeno in parte ricostruita, in base a testimonianze ineccepibili e fin dal momento in cui era iniziata. E con essa siamo giunti fin qui, al suo commosso saluto rivolto al Sodalizio, che aveva guidato con amore esemplare, grande perizia e con assoluta dedizione negli ultimi nove anni.

"È con la consapevolezza — egli concludeva — di aver fatto fronte al mio compito, per quanto le mie capacità, le mie forze ed i miei altri doveri mi hanno consentito, con umile spirito di servizio, e con la certezza di lasciare la guida del Sodalizio in mani sicure e valide, che io chiudo la mia presidenza, e con essa un periodo ricco di stimoli, di esperienze, di soddisfazioni, di realizzazioni, il cui merito, e di ciò serbo grande gratitudine, è dovuto in gran parte a quanti mi hanno affiancato, sostenuto e consigliato nel mio lavoro".

Conclusione

La testimonianza testé redatta indubbiamente fornisce una misura sufficientemente ampia e documentata, ma sicuramente incompleta, di quanto Giovanni Spagnolli ha dato all'alpinismo italiano, ed al C.A.I. in modo particolare, in termini di intensa e lungimirante attività: senza mai cedere ad apparenti compromessi, ma ricercando e ricucendo nel labirinto delle idee la via retta e sicura perché il futuro del Sodalizio conservasse intatta la sua gloriosa ed intemerata tradizione. Ma soprattutto orientandola nella direzione suggerita dal progressivo degrado, inteso in termini materiali e morali, inflitto in altrettanto crescenti termini di rischio all'ambiente montano.

Se si fossero tempestivamente e fermamente adottati i suoi propositi, talvolta venati da un percettibile senso di rammarico, non avremmo avuto bisogno di ridurre l'alpinismo alla raccolta dei rifiuti lasciati in montagna da una deplorevole inciviltà; nè tantomeno di istituire Sodalizi destinati a tali tristi incombenze.

Sempre in perfetta umiltà, com'era sua abitudine, un giorno ci aveva scritto: "Signore, insegnami ad invecchiare! Convincimi che la comunità non compie alcun torto verso di me, se mi va esonerando da certe responsabilità, se non mi chiede più pareri, se ha indicato altri a subentrare al mio posto.

Togli da me l'orgoglio dell'esperienza
